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L’educazione fisica  
come “educazione qualificata” nel dopoguerra. 

Gozzer e “la scuola per tutti” 
 

Rosa Sgambelluri 
 
 
 

«Una scuola che promuove è una scuola che stimola,  
che apre e sviluppa l’intelligenza, 

che spinge a fare, a immaginare e a creare,  
che insegna ad esprimersi, 

che aiuta ad essere liberi e responsabili,  
che dà seri parametri morali,  
che abitua alla vita sociale»1. 

 
 
 
 
1. Introduzione 
 

Durante il dopoguerra si avverte la necessità di inglobare l’Educazione Fisica 
all’educazione civica e più in generale all’educazione del cittadino come la 
nuova Carta costituzionale richiede2.  

 Nel 1948 torna ad essere al centro dell’attenzione politica il ‘Servizio di 
educazione fisica’ e nel 1950 si ricomincia a parlare dell’introduzione dello 
sport nella scuola con la formazione dei Gruppi sportivi scolastici3 e con l’isti-
tuzione nei programmi di attività pratiche rivolte agli alunni, utili alla cono-
scenza delle diverse discipline sportive.  

Nel 1952 vengono istituiti i corsi dell’ISEF statale di Roma, ‘Istituti Supe-
riori per la preparazione dei docenti di Educazione Fisica’ e subito dopo, nel 
1954 nasce presso il Ministero della Pubblica Istruzione, il ‘Servizio Centrale 
di Educazione Fisica e Sportiva’. Successivamente il CIO assegna all’Italia i 
Giochi Olimpici da disputarsi a Roma nel 1960. 

Caduto il regime fascista e finita la guerra, l’Educazione Fisica si trova 

1 G. Gozzer, Gentile Preside, Editrice Esperienze, Roma 1972.
2 L’Educazione Fisica come l’Educazione Civica prevede quindi il rispetto delle regole, il lavoro so-
lidale in squadra, il senso di amicizia e di sana competizione, l’organizzazione sistematica del lavoro, 
il rispetto della natura.
3 Il primo ad introdurre l’educazione fisica nelle scuole fu Ferdinando II di Borbone nel 1848, nel 
Regno delle Due Sicilie. Seguì il Regno di Sardegna nel 1859, ma entrambe le iniziative ebbero poco 
successo. La legge De Sanctis del 1878 sancì l’obbligo della ginnastica educativa nelle scuole ele-
mentari del Regno , ma senza pensare ad adeguare le strutture scolastiche né a formare gli inse-
gnanti.
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quindi di fronte al bisogno di ricollocarsi all’interno dei programmi scolastici 
e tutte le nuove iniziative educative aprono notevoli spazi alla pratica sportiva 
nella scuola italiana. 

Con i programmi per la scuola media del 1963 si pone invece in evidenza 
il significato di una scuola unica che risponde al principio democratico di ele-
vare il livello di educazione e di istruzione personale di ciascun cittadino e in 
generale di tutto il popolo italiano. 

In questo periodo storico si colloca la figura emblematica di Giovanni Gozzer 
propositore ed iniziatore di un nuovo modello di scuola pensata per tutti. Sono 
i primi anni Sessanta del varo della scuola media unica, tuttavia non è la scuola 
media che Gozzer ha in mente come lui stesso ribadisce in diverse occasioni. 

 
 
2. L’educazione fisica nel periodo tra le due guerre 
 
 In Italia, sino alla fine della Prima Guerra mondiale, non si era mai data molta 
importanza alle attività sportive4. Le scuole elementari prevedevano corsi di 
educazione fisica destinati solo ai maschi e lo scopo era quello di allenare i gio-
vani per le future attività militari. 

Durante gli anni della Grande Guerra, la pratica ginnica diventa l’elemento 
perfetto per sensibilizzare le giovani generazioni e le scuole si trasformano in 
veri e propri centri di diffusione della propaganda politica fascista. 

In seguito alla Prima Guerra mondiale nascono in Italia varie organizzazioni 
sportive come l’Ente Nazionale per l’Educazione Fisica (ENEF) che viene isti-
tuita con la Riforma Gentile, con il R.D. n. 684 del 15 marzo 19235. 

 
«[…] L’ENEF cercò, durante la sua breve esistenza, di portare 
avanti anche delle politiche di investimento nell’edilizia scolastica 
per offrire strutture idonee ai progetti sostenuti dal partito […] e 
si sarebbe occupato dell’insegnamento dell’educazione fisica di 
tutti gli alunni delle scuole medie attraverso specifiche società gin-
nico-sportive, mentre i convitti nazionali e le scuole private avreb-
bero provveduto autonomamente all’insegnamento della pratica 
sportiva ai propri alunni […]»6. 
 

All’ENEF segue l’ONB (Opera Nazionale Balilla), per l’assistenza e l’edu-

4 Il primo ad introdurre l’educazione fisica nelle scuole fu Ferdinando II di Borbone nel 1848, nel 
Regno delle Due Sicilie. Seguì il Regno di Sardegna nel 1859, ma entrambe le iniziative ebbero poco 
successo. La legge De Sanctis del 1878 sancì l’obbligo della ginnastica educativa nelle scuole ele-
mentari del Regno , ma senza pensare ad adeguare le strutture scolastiche né a formare gli inse-
gnanti.
5 Regio Decreto 15 marzo 1923, n. 684.
6 G. Zanibelli, Scuola e sport in Italia durante il ventennio fascista. Un profilo storico –istituzionale, in 
«Intus-Legere Historia», n. 1, 2017, pp. 75-97.
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cazione fisica e morale della gioventù ‘inquadrante’ i giovani dagli 8 ai 18 anni. 
Questo ‘passaggio di consegne’ fra i due enti, viene decretato dal R.D.L. n. 
2341 del 20 novembre 19277. 

L’Opera Nazionale Balilla prende il controllo dell’educazione fisica e della 
pratica sportiva tra le giovani generazioni mentre la formazione dei docenti ri-
parte con il R.D.L. n. 1227 del 28 agosto 19318, convertito in legge il 16 giugno 
1932, n. 8129. Tale legge sancisce la nascita della «Regia Accademia Fascista di 
Educazione Fisica e Giovanile» con sede unica a Roma, dotata di personalità 
giuridica ed autonomia amministrativa, didattica e disciplinare il cui obiettivo 
è quello di creare un gruppo di insegnanti in linea con la politica fascista. 

Nel 1929 l’Organizzazione Nazionale Balilla viene invece incardinata al-
l’interno del Ministero della Pubblica Istruzione e nello stesso anno, il CONI 
(Comitato Olimpico Nazionale Italiano) assume il compito della preparazione 
olimpica e di amministrazione delle Federazioni. 

Più specificamente, nel punto due della Carta dello Sport del 30 dicembre 
192810, viene ribadito che l’Educazione Fisica di carattere generico dei giovani 
dai 14 ai 17 anni, è affidata all’ONB, mentre il compito della specializzazione 
nelle varie attività sportive è riservato esclusivamente alle società e agli enti 
aderenti al CONI. 

Nel 1938 in accordo con il Ministero dell’Educazionale Nazionale all’ONB, 
segue la GIL (Gioventù Italiana del Littorio). L’educazione Fisica attuata dalla 
GIL, prevede che nella scuola materna, primaria e media, tutti i fanciulli de-
vono essere seguiti nella loro formazione e nel loro sviluppo fisico e morale. 
Nello specifico, la scuola materna ed elementare provvede all’insegnamento 
dell’educazione fisica tramite lo stesso insegnante di classe, mentre nella scuola 
media è assegnato al personale specializzato, posto alla diretta dipendenza della 
Gioventù Italiana del Littorio. 

 Per la Gioventù Italiana del Littorio lo sport ha un valore educativo e for-
mativo ed ha altresì, il vantaggio di potenziare il fisico ai fini dell’addestramento 
premilitare. Pertanto, l’attività sportiva è pienamente inserita nei programmi 
dell’attività pre-militare e tale attività, nel suo inizio, si può considerare come 
la principale11. 

Con il Decreto Legislativo n. 704 del 2 agosto 194312, il partito fascista 
viene sciolto e la Gioventù Italiana del Littorio viene distribuita fra il Ministero 
della Pubblica Istruzione e il Ministero della Difesa. 

7 Regio Decreto Legge 20 novembre 1927, n. 2341.
8 Regio Decreto Legge 28 agosto 1931, n. 1227.
9 Legge 16 giugno 1932, n. 812.
10 La Carta dello Sport, in «Lo sport Fascista», n. 1, 1929.
11 Con la nascita della Gioventù Italiana del Littorio, fiorirono nuove attività educative: furono istituite 
diverse manifestazioni e tra tutte le nuove iniziative quelle che riscossero il maggior successo furono 
i ‘Ludi Juveniles’ ideati sul modello dei ‘Littoriali’ riservati ai Gruppi Universitari Fascisti (GUF).
12 Decreto Legislativo 2 agosto 1943, n. 704.
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I programmi per le scuole elementari vengono approvati con Decreto del 
Presidente della Repubblica del 14 giugno 1955, n. 50313 e nel 1950 nascono 
i Gruppi Sportivi Scolastici, previsti con la C. M. n. 154555 del 19 ottobre14. 

 Nel 1952, il Ministro Segni, richiamando la Legge n. 866 del 22 maggio 
193915 dispone di riattivare il corso di studi per l’adeguata preparazione culturale 
e tecnica dei giovani che intendono dedicarsi all’insegnamento dell’educazione 
fisica nelle scuole. Questo provvedimento porta alla nascita dell’ISEF di Roma. 

Tuttavia, il riordinamento più completo della materia, avviene con la Legge 
Moro n. 88 del 7 febbraio 195816 che stabilisce i criteri per la formazione delle 
cattedre di educazione fisica, istituisce il ruolo organico permanente degli in-
segnanti per l’educazione fisica e definisce l’ordinamento degli Istituti Superiori 
di Educazione Fisica (ISEF) e l’organizzazione dei servizi centrali e periferici. 

 
 
3. Il dopoguerra italiano 
 
Con il crollo del regime fascista i compiti demandati alla Gioventù Italiana 
del Littorio vengono assegnati al Ministero della Guerra (poi Ministero della 
Difesa) e al Ministero dell’Educazione Nazionale (poi Ministero della Pubblica 
Istruzione) in base alle rispettive competenze. 

Tuttavia, il ritorno in seno al Ministero della Pubblica Istruzione delle com-
petenze riguardanti l’insegnamento dell’educazione fisica non comporta una 
piena rivalutazione dello sport e della ginnastica in ambiente educativo. 

La Legge n. 515 del 3 giugno 1950 considerando le emergenze del periodo 
transitorio post-bellico, prevede l’istituzione di corsi speciali per il completa-
mento degli studi svolti presso Istituti di educazione fisica per coloro che per 
motivi politici o a causa del servizio militare, non li completano, cercando di 
sopperire ad una evidente carenza del settore17. 

Nel frattempo, si sviluppano le prime iniziative del Comitato Olimpico 
Nazionale Italiano (CONI), con la costruzione di impianti sportivi, la crea-
zione di nuovi rapporti tra educazione fisica e sport e la realizzazione degli or-
dinamenti sportivi, grazie all’opera dell’avvocato e dirigente sportivo Giulio 
Onesti18. Egli ritiene infatti che l’educazione fisica deve tornare a far parte in-

13 Decreto del Presidente della Repubblica 14 giugno 1955, n. 503, Programmi didattici per la scuola 
primaria.
14 Circolare Ministeriale 19 ottobre 1950, n. 154555, Norme per l’insegnamento dell’Ed. Fisico-Spor-
tiva per l’anno scolastico 1950-51.
15 Legge 22 maggio 1939, n. 866, Sistemazione delle accademie della gioventù italiana del. littorio di 
Roma e di Orvieto.
16 Legge 7 febbraio 1958, n. 88, Provvedimenti per l’educazione fisica.
17 M. Sibilio, Il gioco e le attività motorie e ludico-sportive: cenni storici e codici pedagogici, Pensa, Lecce 
2008.
18 È indubbio che l’attenzione di Onesti verso l’educazione fisica scolastica fosse anche una conse-
guenza del rapporto con il suo maggiore collaboratore, Bruno Zauli, ben presto assurto a segretario 
generale e numero due del CONI.
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tegrante del processo educativo e deve necessariamente ambire alla formazione 
di abilità pratiche, offrendo ad ogni ragazzo la possibilità di dedicarsi a quelle 
forme di attività spontanee che meglio rispondono alle sue attitudini ed alle 
sue preferenze personali. 

È quindi «[…] opportuno che la scuola per la finalità di educazione inte-
grale che intende perseguire, curi essa medesima e controlli tali esercitazioni 
sportive, mediante la creazione di suoi propri circoli e associazioni […]»19. 

Fra il 1949 e il 1950 la commissione mista MIUR-CONI introduce la pra-
tica sportiva nelle diverse scuole italiane e valorizza il ruolo dei docenti di edu-
cazione fisica al pari degli altri insegnanti, dettando le regole per lo svolgimento 
dell’attività sportiva nella scuola. 

In questo modo lo sport assume il ruolo di attività integrativa dell’insegna-
mento di educazione fisica; infatti si prevede che «[…] parallelamente allo svol-
gimento integrale dei programmi in vigore per l’insegnamento dell’educazione 
fisica […]»20, siano disposte, solo per gli alunni di sesso maschile, due attività: 
«[…] una a carattere obbligatorio (esercitazioni di marcia e di educazione fisica) 
e l’altra a carattere facoltativo (attività sportiva). Per l’attività agonistica veni-
vano istituiti i Gruppi sportivi di Istituto […]»21. 

La riforma prevede anche l’istituzione dei «Brevetti atletici», basati su una 
gradualità di addestramento e di preparazione fisica e atletica che va dall’ 
Orientamento atletico per la terza classe media, al Brevetto atletico di terzo 
grado per gli studenti delle scuole medie superiori. L’attività dei brevetti, a dif-
ferenza di quella svolta dai Gruppi Sportivi, si svolge nelle ore curriculari di 
educazione fisica. 

In seguito alle due circolari del 19 ottobre 1950, nella seduta della Giunta 
del 14 giugno 1951, il CONI adotta dei considerevoli provvedimenti con l’ap-
provazione di un programma di costruzione d’impianti sportivi a suo carico, 
da mettere a disposizione di tutte le scuole italiane22. 

Nel 1952 con il D.P.R. n. 1226 del 25 luglio23 entrano in vigore i Programmi 
di Educazione Fisica per la scuola superiore finalizzati ad indirizzare i giovani do-
tati di particolari attitudini e mezzi fisici alle attività sportive per assecondare, 
nel quadro di una educazione sanamente intesa, alla formazione di abilità24. 

Sei anni dopo, con la Legge n. 88 del 7 febbraio 195825, l’insegnamento 
dell’educazione fisica viene resa obbligatoria in tutte le scuole ed istituti di 

19 T. De Juliis, M. Pescante, L’educazione fisica e lo sport nella scuola italiana, Mondadori, Firenze 
1990, p. 22.
20 Circolare Ministeriale 19 ottobre 1950, n. 154554 e n. 1545555, Norme per l’insegnamento dell’Ed. 
Fisico-Sportiva per l’anno scolastico 1950-51.
21 Ibid.
22 Il campo sportivo viene assegnato congiuntamente al comune e al Provveditore agli studi.
23 Decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1952. Programmi di Educazione Fisica per la 
Scuola Superiore.
24 Ibid.
25 Legge 7 febbraio 1958, n. 88. Provvedimenti per l’educazione fisica.
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istruzione secondaria ed artistica, prevedendo insegnamenti distinti per gli 
alunni e le alunne che vengono riunite in squadre maschili e squadre femminili 
di almeno quindici alunni26. 

Nell’Italia del dopoguerra, in linea anche con una fervida e radicale rivisi-
tazione dei problemi educativi legata alla diffusione di nuovi principi pedago-
gici, si fa strada l’idea di inserire l’educazione fisica nella scuola, «[…] che pur 
evidenziando per molti anni una settorialità e discriminazione di genere, co-
stituirà uno dei primi momenti di concreta partecipazione dei fanciulli alle at-
tività scolastiche […] e ai moderni giochi sportivi […]»27. 

 
 
4. L’influenza di Gozzer nella scuola italiana 
 
Giovanni Gozzer28 si definisce un «autonomista liberale» ma in tanti lo hanno 
considerato anche un uomo controcorrente per il suo innovativo e sorpren-
dente modo di agire. 

L’idea della scuola trentina di Gozzer è straordinaria perché rappresenta 
sotto certi aspetti l’anticipazione del sistema unitario. Essa consiste nel decen-
trare i Centri scolastici29 nelle valli permettendo così agli studenti trentini di 
proseguire le lezioni, mentre le scuole nelle città restano chiuse a causa della 
guerra. Infatti, è proprio da questa esperienza che nascono nel 1943, in piena 
occupazione nazista, i primi programmi della scuola trentina, raccolti in un 
volume dal titolo Pragmateia30.  

 Nel 1945 scrive su Liberazione Nazionale, un editoriale in cui invita i tren-
tini a non aver fretta ad iscriversi ai partiti, dopo l’adesione di massa al partito 
fascista, ma gli stessi partiti lo esonerano. Costretto a dimettersi diventa il 
primo provveditore agli studi di Trento e sostituito anche nel ruolo di provve-
ditore, và ad insegnare agli Istituti Filippin di Asolo, questa esperienza segna 
la sua vita professionale e personale. Ad Asolo, sotto esplicita richiesta di Mon-
signor Erminio Filippi, dà vita alla prima scuola media sperimentale, basata 
principalmente sull’assenza di voti e interrogazioni e sul superamento della ri-
gida suddivisione in classi, secondo metodi individualizzati31. 

26 I programmi segnano il primo ingesso di specifiche attività sportive per le studentesse come la 
ginnastica ritmica.
27 Sibilio, Il gioco e le attività motorie e ludico-sportive: cenni storici e codici pedagogici, cit., p. 61.
28 Gozzer era un partigiano democristiano, presidente della CLN di Trento. È stato direttore del 
Centro Educativo Europeo di Frascati dal 1959 al 1974, amministratore del progetto sulla riforma 
scolastica italiana dal 1948 al 1953, membro dell’UNESCO nel 1965 e membro della Commissione 
IIEP per la valutazione del sistema scolastico francese nel 1969.
29 Con il bombardamento della città di Trento del 2 settembre 1943, la riapertura delle scuole dopo 
le vacanze estive diventa inopportuna. Gozzer fa una proposta al provveditore agli studi Molina: 
creare delle sezioni staccate di scuole medie inferiori e superiori nelle valli trentine unite in ‘centri 
scolastici’. La proposta viene accolta, nascono così i Centri scolastici.
30 Centro scolastico “Antonio Rosmini” [di] Castelnuovo Valsugana, Pragmateia. Annuario scolastico 
per l’anno 1943-44, Temi, Trento [1944].
31 L’obiettivo è principalmente quello di far compiere a tutti gli scolari trentini otto anni effettivi di 
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Nel 1948 viene chiamato a Roma dal ministro dell’istruzione Gonella, a 
capo dell’ufficio e si occupa dell’inchiesta nazionale sulla scuola32, seguita con 
viva partecipazione dall’AIMC (Associazione maestri cattolici italiani) e dal-
l’UCIIM (Unione cattolica italiana insegnanti medi, a cui Gozzer prende 
parte), due associazioni impegnate nel sollecitare la base docente d’ispirazione 
cattolica a farsi carico dei problemi nazionali dell’istruzione. 

I punti di vista di queste due associazioni sono divergenti, infatti, mentre 
l’AIMC intende colmare le carenze della scuola elementare, combattendo 
l’analfabetismo e si assume il compito di provvedere all’insufficiente formazione 
degli insegnanti, l’UCIIM si batte per l’introduzione di una scuola media uni-
taria distinta in tre indirizzi: umanistico, tecnico e pratico. 

Gozzer, preoccupato per le tensioni che la scuola pubblica stava vivendo, 
propone di limitare i suoi compiti a quelli dell’integrazione civico-sociale, cul-
turale e professionale, lasciando la responsabilità della formazione all’iniziativa 
delle famiglie e delle associazioni libere e volontarie33. 

Con papa Paolo VI affronta invece la questione della scuola privata soste-
nendo che il problema riguarda specificamente la libertà di insegnamento, di 
conseguenza i programmi scolastici statali lasciano poco spazio all’insegnante. 

Per il grande autonomista, lo Stato deve affidare l’attivazione del servizio 
scolastico anche ai privati la cui unica condizione è di organizzare il servizio in 
modo che tutti i membri della comunità possano parteciparvi, senza sentirsi 
vincolati sul piano della libertà o della scelta dei valori.  

Gozzer, ovviamente, non esclude che, dal canto loro, i privati possano isti-
tuire scuole coerenti con i loro orientamenti ideologici, ma pensa che iniziative 
di questo tipo non hanno diritto a nessuna sovvenzione statale. 

 
 
5. La scuola media unica di Gozzer e il nuovo volto dell’educazione fisica 
 

Gozzer rifiuta la contrapposizione laicismo-confessionalismo nei termini 
vecchi dell’età liberale, precedente al periodo fascista e alla nascita dei nuovi 
partiti cattolico e socialista. 

Questa contrapposizione impedisce «[...] di vedere che anche nelle correnti 
cattoliche – ci sono – fermenti di impostazioni moderne ed evolute, in campo 

scuola fino all’assolvimento dell’obbligo scolastico. I ragazzi che hanno compiuto 11 anni e che 
hanno conseguito la licenza elementare, hanno tre possibilità: a) la Scuola media istituita dalla ri-
forma di Bottai, dove si inizia a studiare il latino, che è la porta di accesso agli istituti superiori; b) 
la Scuola di avviamento professionale, una scuola media “minore” priva di sbocchi, senza latino, ma 
con una lingua straniera e materie variabili a seconda dell’indirizzo (agrario, commerciale, indu-
striale); c) oppure ripetere la quinta classe elementare fino al raggiungimento dei 14 anni.
32 Quella promossa dalla Commissione nazionale fu, dunque, un’inchiesta di grande momento che 
coinvolse diversi livelli di responsabilità, anche se i principali interlocutori sarebbero stati, ovvia-
mente, gli insegnanti.
33 G. Gozzer, I cattolici e la scuola, Vallecchi, Firenze 1964.
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scolastico; posizioni che in qualche modo caso – vengono – giudicate persino 
come manifestazione di condiscendenza verso gli atteggiamenti delle estreme, 
mentre -ci sono- in campo laicista, sintomi pericolosi di involuzione e di chiu-
sura […]»34.  

Secondo l’autore laico è necessario quindi, che la scuola si apra «alle nuove 
e urgenti domande» del Paese, sulla base del nuovo ordinamento costituzionale, 
che non è più solo liberale ma anche «democraticamente sociale»35. 

 In questa fase così delicata si afferma la necessità dell’istruzione per le 
grandi masse e questo è dimostrato sostanzialmente dalle posizioni che in quel 
periodo assume il partito comunista, che da un lato coglie le diversità che in 
materia scolastica caratterizzano il mondo cattolico, dall’altro lato invece, de-
nuncia l’incertezza delle posizioni delle correnti laiche tradizionali, sempre 
pronte a difendere la scuola di Stato e a denunciare l‘invadenza della scuola 
confessionale36. 

Sono gli anni dei grandi scontri ideologici per la scuola, soprattutto tra cat-
tolici e sinistri e Gozzer non si sottraeva quando è necessario al dibattito e alla 
polemica, anche se non appare in prima fila. 

Tuttavia non nasconde il disaccordo con il ministro in carica, da spirito 
emancipato e incontaminato qual è, pur essendo un forte esponente del mondo 
cattolico: questi sono gli anni del cambiamento, della scuola media unica, ma 
non quella che sogna realmente Gozzer. 

Dunque sull’onda di una nuova formula di governo (il Centro-sinistra), 
l’accordo politico tra la parte socialista e la parte democristiana cade su una 
scuola media unitaria, istituita con la Legge n.1859 del 31 dicembre 196237, 
che ingloba la vecchia scuola media unica del Bottai38, l’avviamento professio-
nale e la post-elementare realizzando il disegno politico di Gramsci. 

Con la Legge del 1° agosto 1963, n. 3239 si hanno quindi i nuovi pro-
grammi di insegnamento dell’educazione fisica per la scuola media, non più 
distinti per anno, ma solo per sesso e, per certi versi, innovatori, benché con-
sistono ancora prevalentemente in un elenco di esercizi. 

Tuttavia, in attesa della imminente riforma della scuola superiore, alcuni 

34 Id., Rapporto sulla secondaria. La riforma degli istituti secondari superiori nel dibattito politico e cul-
turale dal 1950 al 1973, COINES, Roma 1973, p. 87.
35 Ivi, p. 90.
36 M. Alicata, Intellettuali e azione politica, Editori Riuniti, Roma 1976, p. 238.
37 Legge 31 dicembre 1962, n. 1859, Istituzione e ordinamento della scuola media statale.
38 La legge Bottai prefigura la scuola media unica. Prende il nome da Giovanni Bottai, intellettuale 
fascista che cerca di rivoluzionare il sistema scolastico attraverso una serie di ritocchi sulla Riforma 
Gentile, riuscendo solo in parte nel suo intento. Bottai elabora la Carta della scuola, che viene ap-
provata il 12 gennaio 1939 dal Gran Consiglio del fascismo. Le novità della Carta sono: – la scuola 
materna; – al termine della scuola elementare vengono offerte tre possibilità: – scuola artigiana di 
durata triennale, senza sbocchi, affidata ai maestri; – scuola professionale di durata triennale che dà 
solo l’accesso alle scuole tecniche biennali; – scuola media di durata triennale che dà accesso ai se-
guenti sbocchi: liceo classico, scientifico, tecnico, artistico, istituto magistrale, professionale.
39 Legge 1° agosto 1963, n. 32, Istituzione e ordinamento della scuola media.
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insegnanti propongono un documento che esprime le nuove linee program-
matiche anche per questo livello di scuola, con contenuti e metodologie più 
aderenti alle necessità dei tempi e nel rispetto dello sviluppo corporeo, affettivo, 
intellettivo e sociale dell’adolescente, che viene valorizzato in seguito con i pro-
grammi per la scuola secondaria superiore varati nel 1982. 

I programmi per la scuola media sottolineano il significato di una scuola 
realmente unica e della funzione che essa ha per la formazione dei giovani in 
una società democratica. Viene fatta una premessa specifica ai programmi di 
educazione fisica allo scopo di intervenire a livello educativo e vengono messi 
altresì in risalto specifici suggerimenti metodologici come: il lavoro di gruppo 
per l’individualizzazione dell’insegnamento; la prevalenza dell’uso del comando 
ad invito e discrezione nella proposta degli esercizi d’ordine; la netta preferenza 
per l’impiego del movimento naturale, preatletico o ritmico (in opposizione 
ai programmi del 1952) ed il grande spazio alla professionalità docente. 

 
 
6. Conclusioni 
 
La scuola negli anni di Gozzer rappresenta lo specchio di uno stato sociale che 
desidera a tutti i costi una rivalsa storica sui lunghi periodi di segregazione cul-
turale che precludono la partecipazione attiva alla vita sociale.  

Nel libro Gentile Preside Gozzer ripropone quello che rappresenta il senso 
della scuola media, che è stato anche il senso di tutta la sua vita di uomo e in-
segnante di scuola con la sua visione fortemente costituzionale del ruolo del-
l’istituzione scolastica. 

Egli sottolinea che: 
 

«[…] promuovere non significa passare di classe, avere la media del 
sei o sgattaiolare alla riparazione. Una scuola che promuove è una 
scuola che stimola, che apre e sviluppa l’intelligenza, che spinge a 
fare, a immaginare e a creare, che insegna ad esprimersi, che aiuta 
ad essere liberi e responsabili, che dà seri parametri morali, che abi-
tua alla vita sociale. Preoccupandosi di promuovere l’intelligenza, 
capacità, attitudini, possibilità, interessi, partecipazione, crescita, 
sviluppo, una scuola di questo tipo […] sa che ogni processo di 
promozione è un andare e venire, un provare e riprovare, uno sba-
gliare e correggere; e che ciò che è importante è l’essere dentro a 
questo processo di crescita con il massimo dell’impegno e della vo-
lontà e tutto questo non in astratto […] ma in concreto [...]»40. 
 

Nella Scuola ponte del 1948, un’altra sua significativa opera, scrive invece 
così:  

40 Gozzer, Gentile Preside, cit., pp. 56-57.
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«[...] quella che oggi, penso, si deve rinnovare è innanzitutto la 
“concezione” stessa della scuola: di qui bisogna partire. Si è creduto 
fino a ieri […] che la scuola fosse una specie di mezzo selettivo per 
preparare ‘le classi dirigenti’. Compito della scuola quindi quello 
di escludere o promuovere, in base a determinate attitudini […]. 
Essa ignorava il problema dell’escluso, limitandosi a dare ai cosid-
detti migliori la possibilità di proseguire nel loro cammino di studi 
[…] Oggi tale concezione, anche se ancora gli insegnanti non se 
ne rendono conto, va profondamente mutata: la scuola non separa 
i più intelligenti dai meno intelligenti, non prepara le élites, come 
ancora dice taluno. Essa è lo strumento con cui la società valuta le 
attitudini e le capacità individuali e, di conseguenza, essa aiuta cia-
scuno a raggiungere quel punto, a porsi in quel luogo in cui tali 
attitudini si esplicheranno meglio, nel duplice interesse dell’indi-
viduo e della collettività […]. È forse, quella d’oggi, l’aurora della 
vera scuola: quella sognata dai precursori lontani: la scuola che 
educa, prepara e guida alla formazione dell’uomo: non ‘uomo’ in 
astratto, ma uomini concreti e reali: la scuola che non esclude nes-
suno, che a nessuno è matrigna. La scuola in altri termini che sia 
alla società quello che all’individuo è la famiglia [...]»41. 
 

Oltre alla riforma del 1962 sulla scuola media, di Gozzer è giusto ricordare 
ancora una volta i Centri didattici e il centro di Frascati, il Centro di educa-
zione europeo, che fu un canale educativo innovativo. L’esperienza della scuola 
lo segna molto cosicché l’introduzione nel 1973 dei decreti delegati42 contro 
cui si era tanto battuto, lo costringe ad abbandonare in modo drastico tutto. 

A Gozzer si deve sicuramente l’idea di una scuola innovativa contro ogni 
forma di ideologia, che educa, prepara e guida alla formazione di un uomo 
concreto, insomma, una scuola indiscutibilmente controcorrente che deve fare 
tuttavia i conti con le tesi ostili di chi preferisce invece un’educazione di Stato. 

 
 

41 Id., La scuola ponte. Osservazioni, esperienze, problemi della scuola media, Saturnia, Trento 1948, 
pp. 19-20.
42 Gozzer si oppone soprattutto alla politicizzazione della scuola e all’assemblearismo studentesco 
spesso selvaggio.
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